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MILANO — Si comincia por una scala, che ascende alle reto­
riche a l t e re del vano ci Ingresso del palazzo dell'Arte Gio­
vanni Muzio lo costruì negli anni Trenta, dividendosi tra la 
monumentanti del tempo e le asprezze della fabbrica Ma la 
scala è stretta e faticosa Quasi una costrizione Si ridicen­
do fino nd Incontrare un muro gigantesco, ciclopico, che si 
direbbe di Ttbf o di Persopoll, il muro del pianto che potreb­
be rappresentare la fatica secolare della costruzione della 
città e li rispetto che le è dovuto Lo si costeggia ancora, 
mentre su di esso scorrono immagini, come in un nastro 
continuo, del Liei Paese (il documentarlo è di Giulio Macchi) 

Arrivare in città è difficile e 11 «viaggio In Italia» (la mostra 
che si inaugura oggi sabato, alla Triennale di Milano e che 
resterà nptrtu fino alla metà di maggio) tra I suol luoghi 
costruiti, immaginati progettati, trasformati degradati o 
salvati lnl"in incutendo un'ombra di timore per il passato e 
le sue Idee per l mattoni del presente, per le possibili vie di 
fuga odi s a l v i a 

L'itinerario concepito dal curatori deila mostra, Pierluigi 
Nicolln (ideazione e direzione), Vittorio Magnago Lampu-
gnanl e vittoria Savi (direzione scientifica) e in fondo molto 
semplice un paese com'era, come si è trasformato come 
sarebbe poti to diventare, che cosa potrebbe essere (in una 
specie di salvitipglo non ancora estremo, ma decisivo) 

l» opgetto e 1 Italia, principalmente in nove città, Roma, 
Napoli Palermo Ancona Firenze, Bologna, Venezia, Torino 
e Milano Ma il viaggio è vizioso, lento e curioso II viaggiato­
re Bugile il treno 11 treno consente infinite divagazioni, fer­
mato lo&te, percorsi secondari, attraverso la campagna, lun­
go l fiumi, osservando le spiagge e le colline, scoprendo 1 
borghi di pro\ lucia, le ville, l castelli» le fortificazioni, le altre 
•si rade [binari i filari d'alberi, il paesaggio nella sua Integri­
tà oilplnalc e nel suo lento modificarsi e stratificarsi La 
stori i insomma o, altrimenti, per l'architetto che progetterà 
Il futura II >c J .listo-

l a i t e ritmata da alti muri, che segnano altrettin-
li lnj,ri s i Lu narrazione scorre tra scientifica e romantico, 
analitis n o simpìlccmente allusiva CI sono I ricordi, le scusa-
/ìonirlf nli ir nostalgie di un viaggiatore, che pure possiede 
te riwton! di una disciplina, l'architettura o l'urbanistica e 
che nulo negli anni della seconda guerra mondiale, «aveva 
fatto in tempo — cono lo identificano gli autori della mostra 
— ad asjsaporare lo delizie delle strade, del crocicchi, delle 
p lo t» del centro di una città, la sua, Milano, fervidamente 
messa a soqquadro, eppure attraente, relativamente sgom­
bra dal traffico, ancora permeabile. Contemplare i casamen­
ti i 

E, cosi rivolgersi alla periferia, lilla prima distesa del cam­
pi, Incontrando i cascinali e le coltivazioni, Intravvedere le 
prime elcvailonl Fosse stato più in fa, avrebbe scrutato, con 
la stessa emozione, distendersi nel verde I rami del Po Oppu­
re le prime onde del mare frangersi contro colorati e ancora 
radi bagnanti di una Versilia antica e assopita, come un Lido 
di «Morte a Venezia», ritratti In uno splendido quadro di Mo­
ses Levy 

Il viaggiatore ha un nome Vittorio Valori Perduti Attra­
verso le edicole di una via crucis, che punteggia di nero gli 
Ingrt1 J | «Ile e Ittà testimonia la distanza tra 1 ricordi I pro­
getti la storia e io certeaze di un presente che grida di per so 
allo scandalo lo invasioni del cemento* le pessime ai chltettu* 
re, l'ignoranza colpevole, che la mostra vuole evocare, senza 
Isterie rinunciatarie, rilanciando con fiducia l'Idea di una ri­
costruitane Vittorio denuncia, ma oltre che viaggiatore e 
anche costruttore e tra la scienza e le testimonianze del pas­
sato, Insieme con le sue emozioni, rivaluta l'intelligenza per 
riprendere un filo troppe volte interrotto 

Il primo Incontro è con Roma, nel modello di San Pietro di 
Luigi Vanvltelll attorno al quale si manifestano le Interpre­
tazioni e l disegni di Bramante, Michelangelo, Peruzzi Gia­
como della Porta Borromlnl, Piacentini o Spaccare!!! La 
città dtlla «passeggiata archeologica' si confronta con la bru-

Alla Triennale da oggi una 
mostra documenta la storia 

e la cultura delle nostre città 
con i progetti per rinnovarle «Veduta degli Uffizi o via Curia Fiorentina, presa dalla loggia presso Arno» (1744). disegno di Giuseppa Zoechl, Nel tondo 

accanto, «Torino, veduta di un sovrappasso ferroviario» 

Ecco l'Italia 
(im)possibile 

tale Innovazione di via della Conciliazione o dell'Eur II viag­
gio tocca la periferia romana, l Umbria, Terni e le architettu­
re di Rldolfl, la Toscana e Firenze, dove si sovrappongono i 
grandi progetti quattro e cinquecenteschi di Brunelleschl, 
Leon Battista Alberti, Buontalentl, Ammannatl, Benedetto 
da Malano (con lo straordinario modello in legno realizzato 
da Giuliano da Sangallo di palazzo strozzi) 

Il viaggiatore-visitatore attraversa la città per I viali pro­
gettati da Giuseppe Poggi, l'abbandona frequentando I capi­
saldi del progresso ferroviario la stazione fiorentina e quella 
bolognese, la direttissima che rlvola l'Appennino Bologna si 
distende sulle colline a ridosso delle colline e difende la «con­
tinuità» del centro storico, esaltando 1 suol portici Poi, anco­
ra a nord, dalle pianure emiliane e venete, sostando per una 
visita alla tomba Brian di Carlo Scarpa, arriva a Venezia, tra 
i progetti antichi di Sansovlno e Palladio e quelli nostri di 
Kahn e Le Corbusler La discesa ad Ancona per scoprire una 
città fortificata e poi ancora al sud deUe^Pjigiie, di Matera, 
del Beilce di Palermo, ripensando ad un terremoto, quello 
del Seicento, e ad una «città di fondazione» che sembra appli­
care su di sé l modelli perfetti di un'altra cultura. 

Napoli è rintieccio tra 11 suo degrado e 11 tentativo di un 
recupero formale, grazie agli interventi più cospicui (corso 
Umberto), che hanno 11 sentore di una chirurgia demolitiva 
Caserta, la costa tirrenica, la Versilia, nelle cartoline del turi­
sti 

Il percorso si completa nel triangolo Industriale Alessan­
dria e 1 disegni di Gardella, Torino tra Ju varrà e Piacentini, 
Ivrea e la Olivetti, un breve transito a Cesano Boscone per 
conoscere il centro civico di Guido Canella, Infine Milano, 

città degli «Ideali pasticciati», dicono gli autori, città dei pro­
getti e della loro rapida riduzione 

E proprio nella «delusione» milanese, nella distanza tra 
Invenzione e realizzazione, si stabilisce l'oggetto autentico di 
questa parte della mostra la cultura della città, piuttosto che 
la sua realtà costruita, In un continuo contrappunto tra dise­
gno tecnico, iconografia documentarla, immagine rievocati­
va di un tempo e di un costume Cosi ti viaggiatore non 
conosce r i tal la d'oggi, ma piuttosto un paese possibile An­
cora la •possibilità» lo guida a scendere le scale e a intrapren­
dere, aggirando per un altro lato 11 muro, la strada del pro­
getti, scandita in nove tappe-città, ciascuna in un'Isola, rac­
chiusa da pareti di legno grezzo coperte da mezzi voltonl 

Come potrebbero essere le città del viaggio, la cui storia, la 
cui cultura, 1 cui bisogni sono stati Indicati poco prima La 
risposta s'è cercata, Individuando temi reali e affidandoli ad 
architetti di tutto il mondo (un centinaio ha partecipato alla 
consultazione) RomaelaclttàpoliUca Firenze eia rlproget-
tazione dei viali, Bologna e l'asse dt via Stalingrado, Venezia 
e l'Arsenale, Ancona e il porto, Pa'trmo e la circonvallazione, 
Napoli e il quartiere di Monterusclello, Torino e II Lungo 
Dora, Milano e le stazioni di Porta Genova, Porta Vittoria e 
della Bovlsa 

SI parla non di apocalittiche trasformazioni, ma di Inter­
venti ben delimitati (per di più concordati con le ammini­
strazioni pubbliche), che hanno costretto gli architetti ad 
arrischiare Ipotesi, senza sfuggire alla realtà, proponendo 
qualche cosa che potrebbe diventare «esecutivo» o almeno 
tracce per una riflessione collettiva, anche quando meno la 
intenzione progettuale si è manifestata Come nei disegni 

dell'americano John Hejduk, che Invece di stazioni milanesi 
ha disegnato un Inventario di tipi, architettonici, ambientali, 
umani, costruendo indirettamente una città, che rimanda 
poco al terziaria e molto di più alle atmosfere della scapiglia­
tura Ma non è stato neppure quello di Hejduk, pure nella sua 
libertà rispetto al tema, un «gesto» o l'imposizione di uno 
stile E stato un Incontro che ripristina valori e parametri di 
una cultura e di una socialità, intorno alle quali costruire 
una città e una architettura 

•Contestuallsmo», dice Pierluigi Nicolln, sottolineando 11 
legame con tradizione e ambiente e allo stesso tempo il rifiu­
to di soluzioni meccaniche Dai progetti sembrano scomparsi 
gli «assi attrezzati» e ) «centri direzionali» «Ma è stata anche 
la fine — ricorda ancora Nicolln — del postmoderno» Lo 
spettacolo di timpani e capitelli, di seducenti citazioni classi­
che è alle spalle 

Il responso è pesante e significativo, perché riguarda In 
fondo un'area assai larga dell'architettura, non solo Italiana, 
non solo giovane, non solo professionale (e neppure troppo 
lontana dal deprecato star system) ci sono Puri ni, Natallnl, 
Gresleri, Semeranl, Porta, Culotta, Derossi, Venezia, Canella, 
Gabettl, Gardena, Cervellata Zacchlroll, e poi Eisenman, Ro-
we, Ungers, Pelchl, Podrecca, Snozzl, Siza Vielra, Bohlgas, 
Steve Hall e tanti altri Tutti Insieme non rappresenteranno 
l'inizio di una «tendenza*, certo però consentiranno di discu­
tere con 1 piedi per terra (e offriranno alle amministrazioni 
comunali qualche materia In più di quella solitamente ga­
rantita dagli Incarichi lottizzati) 

La mostra è bella, per quanto Imponente (anche nel co­
struitissimo allestimento) e faticosa (ottomila metri quadri 
invasi con un percorso di quasi tre chilometri), oltre che 
ricchissima (tutti 1 materiali esposti sono originali), ed è per 
giunta ottimista 

I valori Perduti non costringono alla rassegnazione L'ar­
chitettura, quando non è astrazione o presunzione, costrui­
sce e per di più in una situazione in fondo vantaggiosa di crisi 
della città (o almeno di fine di una crescita della città, senza 
criteri, ad effetto distruttivo), di sovvertimento del modelli 
produttivi, di ricomparsa sul tavolo della progettazione di 
uno spazio pubblico (la strada, la piazza, la stazione), estra­
neo Invece, come sostiene Nicolln, alla tradizione della archi­
tettura moderna La città stessa, che non si espande più sen­
za limiti ma che si rigenera nel suo stesso storico tessuto, 
Impone quest'altro incontro tra rispetto e Invenzione minu­
ziosa, tra disegno e contesto, lasciando comunque libertà di 
parola a chiunque abbia qualcosa da dire 

Oreste Rivetta 

Sugli schermi «La storia ufficiale», un film che con le tinte di un dramma intimista smaschera la grande 
menzogna del regime militare. Spiega il regista Luis Puenzo: «È una tragedia che ha contaminato tutti» 

Dietro l'Argentina desaparecida 
ROMA — «Le For?e Armate 
hanno agito In Argentina co­
me un esercito d occupazio­
ne al servirlo di un progotto 
economico, che ha dovuto 
fare ricorso, tra le altre mi­
sure, a una nuo\ a figura giu­
ridica a metà strada tra la 
vita e la morte tldeiaparecl-
do In un paese di finzioni, 
questa fu la fln?ione più orri­
bile» Coh\ scrive Luis Puen­
zo, regista della Storia uffh 
ciato Ceco perché il suo film 
hadue leit-motiv la canzone 
cantata da Maria Elona 
Wohh (un titolo allusivo hn 
ci pais de Nomeacuvrdo ) e 
Il valzer tra Illusione e realtà, 
tra verità e menzogna 

Putn?o ha 41 anni e, sep­
pure coltivi modelli cinema­
tografici come II conformi­
sta e la battaglia ci Algeri, 
ha esordita nel 73 con la re­
gia di un film per bambini, 
Luces de mi rapatas Come 1 
suol conntulonall ha vissuto 
poi otto anni di dittatura mi­
litare fra orrori e Ipocrisia 
Un cocktail inedito un paese 
In cui 30 000 persone scom­
parivano ma la routine di 
tutti I giorni non ne veniva 
sconvon» più di tanto Come 
I colleglli bolanai. e de la 
Torre ha diretto spot pubbli­
citari per vivere e ntll 84, 
tornato su un vero set si è 
accorto che la favola che vo­
leva raccontare ormai era di­
verga Eccola Con l toni con-
ven^lunall dì un dramma 
borghese le iucl t.oft di una 
eafii ri tea di Uutnos Airts l 
colori patinati da film com-
merclulf Un film a cui gli 
anurli mi nt11 tìb hanno da­
to un O t ar (l anno prima la 
prolaj unisdt Norma Mean­
dro t r i ,liUa premiala a 
Ctnms.) Ma the parla di uno 
chi 400 piti oli scomparii e 
tìl una madre adottiva, pro­
fessar* ssu bi ntstante che 
j»ropre i he t itto e (mrione e 
etren la line 

tUi flotta ufficiale è nato 
in p n i diretta», fcpliga 
l i f t ì /u «Ila cominciato a 

scrivere II soggetto all'Inizio 
dell'83 e 11 film ha preso for­
ma nella mia mente nel mesi 
in cui, dopo la sconfitta delle 
Malvlne, il potere del genera­
li si stava disgregando Co­
minciavano ad apparire le 
prime notizie sulle sparizio­
ni, Il dubbio sul regime si af­
facciava anche nelle menti 
più restie ad affrontarlo Co­
me, appunto, in quella della 
mia protagonista, Alicia» 

— Lei ha bceltodi racconta­
re un conflitto psicologico e 
la crisi di un matrimonio 
invece di proporre agli 
spettatori un reportage nu­
do e crudo sul desapareci­
dos e sulle madri di l'Ima 
di Ma\o Perché ha ubalo 
questo travestimento' 
•Primo non erodo nel film 

"politico' Il film schierato 
non conquista spettatori a 
vederlo ci va solo chi è già 
convinto In secondo luogo 
in questo momento in Ar­
gentina e poi sempre dap­
pertutto, la politica è al mici 
occhi un fatto molto perso­
nale Lo è tanto più parados­
salmente, in un paese In cui 
si continua a pensare che la 
scomparsa di 30 000 persone 
sia un caso privato che ri­
guarda solo lo vittime e i per­
secutori Un paese in cui tut­
to questo non viene vissuto 
come un orrore civile una 
tragedia pubblica Io mi ri­
volgo allo spettatore ordina­
rlo, lo acovo dietro 11 suo in­
dividualismo gli dico 11 tuo 

privato" non ti difonde gli 
scomparsi sono un sintomo 
una malattia che contagia te 
come tutta la società" 

— Con quale successo'' 
«Due milioni di spettatori 

In Argentini a parte quelli 
che ho avuto negli U i Ca­
nada, Australia Francia In­
ghilterra, costituiscono un 
boom senza precedenti Sì ci 
s,ono riuscito Ma e è voluto 
un Oscar, un Premio Ecume -
nlto (a Cannes ndr) e è vo­
luto Il cambiamento di cli­
ma procurato tifili avvento 
al potere di Alfonsln» 

Un inquadratura del film di Luis Puenzo «La storia ufficiale» uscito ieri nel cinema italiani 

— 1 a stona ufficiale- è 
stato realizzato con capitali 
di Stato'1 

«Mentre lo scrivevo, con la 
mia collaboratrice Aida Bor-
tnlk pensavo al volti di alcu­
ni attori spagnoli Pensavo a 
Charo Lopez non a Norma 
Alcandro Perché non potavo 
immaginare che pochi mesi 
dopo la democra7ia sarebbe 
ritornata il governo di Al­
fonsln avrebbe messo perla 
prima volta dopo otto anni, 
un civile alla testa dell'Isti­
tuto di Si ito per il Cinema e 
lo avrei potuto addirittura 
lavorare con un venti per 
tento di soldi pubblici come 
quell anno hanno potuto fa­
re altri diciannove registi 

— lei crede che da un 
punto di vista politico I Ar­
gentina stia vivendo oggi 
un eradei tulio nuova ine 
dita' 
• Ahimè no Slamo cosi 

malati di nostalgia e cosi 
privi di memoria noi Demo­
crazia e ditt itura si iiirceclo* 

no In modo ciclico, e nulla, 
mal, sembra cambiare vera­
mente Per esemplo la "legge 
di punto final" approvata 
dal Parlamento alla vigilia 
di Natale pone un termine, il 
23 febbraio, per fare I conti 
con il regime militare e con II 
passato Io di questa legge ho 
paura Spero che Alfonsln 
sia nel giusto, spero che non 
contribuisca, lui stesso, a 
farci avvicinare a un altro ci­
clo • 

—I a memoria Tornerà, 
carne tema, nel suo prossi­
mo film'' 

«Si Ho tre progetti Uno dai 
romanzo vecchio ragazzo, 
del messicano Carlos Fuen-
tes Uno sul tango II terzo 
mi sta davvero a cuore è una 
coprodu?lone anglo-argenti­
na per raccontare la guerra 
delle Falkland-MftTvlnas 
Ptr raccontare Insieme di 
quel morti giovani morti 
ienza che ancora si capisca 
davvero il perché' 

Maria Serena Palieri 

Tra politica 
e melodramma 
LA STORIA UFFICI \LE — Regia Luis Puenzo ScencgRiatu-
ra Aida Bortnik Luis Puenzo Fotografia tclix Monti Musi­
ca Attilio Stampone, Maria f lena Walsh Interpreti Uector 
Allerto, Norma Alcandro, Hugo Arana Guillormo Battaglia 
Chela Rulz Patri ciò Con tre ras Chunchuna \illirane, Amalia 
Castro Argentina 1985 Al cinema Capranichetta di Roma 

La storia ufficia/e costituisce il classico caso in cui l'impor­
tanza e la drammaticità del contento n e è dislocata una 
particolare vicenda rischiano di prc\ a ire di condizionare 
a priori qualsiasi valutazione critica dt i opera per se stessa 
A chiarire quanto detto basta la «dichiararono d intenti» im-

Elicita In quello eh ebbe a suo tempo a raccontare II regista 
uls Puen?o sulla concezione e la successiva stesura del sog­

getto della Storia ufficiale basandosi prorlo sullo scorcio sin­
tomatico della «lunga notte, dell Argentina sotto la feroce 
dittatura dei militari «golpisti» e torturatori «I militari agiro­
no In Argentina come un esercito d occupazione al servizio di 
un progetto economico che dovette fare ricorso tra le altre 
misure repressive ad una nuova figura giuridica a mezza v ia 
tra la vita e la morte 11 desaparecxìo Lcco quella che fu la 

finzione più odiosa in un paese di finzioni, ove parole, valori. 
il lavoro e l'esistenza stessa d'ogni Individuo perdettero 11 
loro senso* 

In effetti, a film compiuto, l'Impatto che La storia ufficiale 
ha fatto registrare tanto a Cannes, quanto agli Oscar nel 
corso dell'85 — riscuotendo, nella prima occasione, 11 premio 
a Norma A leandro quale miglior interprete e, nella seconda, 
l'ambita statuetta per 11 miglior film straniero — ha palesato 
abbastanza bene quanto e come la tematica, il contesto, le 
circostanze politico-civili che sottendono, sostanziano lo 
stesso film abbiano, In qualche misura, indotto giudici, spet­
tatori, tecnici ecrltlcl 1 più diversi ed eterogenei tra di loro, ad 
optare per una scelta pressoché univoca, quasi obbligata 
Quella, cioè, di privilegiare l'opera di Puenzo giusto in forza 
dell'appassionata perorazione in favore della causa demo­
cratica, dell'ancora divampante tragedia del desaparecidos, 
di un non più rinviabile risarcimento di tutte le innumerevo­
li, incolpevoli vittime della barbarle reazionaria Ciò che, pe­
raltro, non pregiudica del tutto l'oggettiva, reale consistenza 
della Storia ufficiale Non Incidentalmente, una testimo­
nianza probante come quella de) premio Nobel per la pace 
Adolfo Perez Esqulvel considera il film di Puenzo «un appello 
a tutti coloro che potranno dare informazioni — genitori 
adottivi, psicologi, Insegnanti, ecc — affinché le madri, le 
nonne di Plaza de Mayo riescano finalmente a chiarire, a 
ribaltare questa terribile "storia ufficiale"» 

In tal senso, La storia ufficiatesi dispone sullo schermo per 
quello che davvero è Un film generoso che, evocando un 
angoscioso dramma di una famiglia argentina altoborghese, 
affronta risolutamente, direttamente l'Irrisolta e più grave 
questione dei desaparecidos. 

In particolare, modulando con un insistito gusto per l'in­
trico le dolorose vicende di una signora, già conformista In­
segnante di storia e moglie Inconsapevole di un infido fac­
cendiere, Il film di Luis Puenzo fa balenare e progressiva­
mente intravvedere tutto 11 mostruoso groviglio di conniven­
ze, di complicità che l'infame ingranaggio della dittatura 
militare innescò e perpetrò per lunghi anni a danno di chiun­
que dissentisse dall'ideologia del regime o rosse comunque 
discorde dalla logica della sopraffazione pura e semplice 
L'apologo esemplare cui si impronta la traccia narrativa del­
la Storia ufficiale si raccorda cosi proprio agli Incalzanti 
Interrogativi, ai rovelli tormentosi che agitano la mente della 
citata signora, la facoltosa e, fino allora, apparentemente 
acquietata Alicia 

A poco a poco II racconto, però, si consolida in bel altro 
senso Alicia era riuscita In anni lontani, grazie soprattutto 
alle ciniche manovre del marito Roberto, Indaffaratisslmo 
manager legato a suo tempo all'oligarchia del generali golpi­
sti ad adottare una bambina presumibilmente figlia di due 
giovani coniugi assassinati e fatti sparire dalla polizia In­
consapevole e Incolpevole, la donna scopre soltanto alla ca­
duta della dittatura e grazie anche alle indicazioni fornitele 
da un'amica, già vittima dei torturatori, tanto l'abietto com­
portamento del marito, rappresentante tipico dt quella bor­
ghesia esosa e cinica che al militari fascisti commissionò 
Insieme sordidi affari e brutali soperchierle antipopolari, 
quanto la propria desolata, disarmata miseria morale ed 
umana 

Indubbiamente, proprio Indugiando e diffondendosi va­
riamente su questi particolari spunti narrativi, La storia uf­
ficiale può vantare il solido pregio di denunciare con Inequi­
vocabile sdegno una situazione ancor oggi acutamente stra­
ziante per molti argentini Offusca, pero, in parte la piena 
riuscita del film di Luis Puenzo quel sospetto di enfasi, di 
sov erchla tortuosità attraverso cui la pur sacrosante rivendi­
cazione di giustizia di verità viene In certo modo fuorviata 
verso avvertibili forzature melodrammatiche Non è escluso, 
peraltro, che, pur al di là d'ogni puntuale riserva critica, sta 
comunque e sempre attendibile ciò che Luis Puenzo presume 
sul conto della sua generosa, appassionata fatica «La storia 
ufficiale è un film politico che assume le forme, l modi del 
cinema intimista» O forse, anche il contrario 

Sauro Sorelli 

La scomparsa 
di Cari Rogers 

È morto 
lo psi­
chiatra 
che non 
aveva 

pazienti 
SAN DIEGO (California) — 
Lo psichiatra americano Car­
lo Rogers e morto mereoledì 
notte all'cto di 89 anni Ho* 
gers era stato ricoverata In 
ospedale una decina di giorni 
fa per una frattura al remoro. 
Le sue condizioni tono lm-
pnmisamenle peggiorato 
demonica per un arresto car­
diaco Mercoledì, dopo Ire 
giorni di coma, e morto. La 
notizia de) decesso è stata dif­
fusa dalle agenzie di stampa 
con ritardo 

Quando l'S gemuto 
dell'ai. In occasione del tuo 
ottantesimo compleanno, 
Rogers annunciò al colleglli 
II suo ritiro dall'attività, con­
fidò anche I programmi per 
Il futuro 'D'ora In poi — «li­
se — Intendo dedicarmi al 
problemi della pace nel mon­
do» Per chi lo conosceva be­
ne non tu una sopresa. La 
sua sensibilità per Piatirò*, 
per l'uomo chea veva di fron­
te come psichiatra o, sempli­
cemente, come amico, non al 
era mal chiusa negli angusti 
limiti di uno studio profes­
sionale Negli ultimi anni, 
anzi, la partecipazione alla 
vita, alla sofferenza, al disa­
gio si era, se possibile, estesa, 
era divenuta più •universa­
le» 

D'altronde la sua era «tata 
una battaglia lunga, diffici­
le, non sempre compresa, per 
affermare una vistone uma­
nistica dell'Individuo, dell» 
persona, anche della persona 
malata, che contraslava du­
ramente con II meccanismo 
imperante nella cultura 
americana Rogers è alalo 
nella sua vita sostanziai-
mente un grande psicotera­
peuta, ma per tarlo ha dovu­
to sconvolgere vecchie cer­
tezze, ha tolto al professioni­
sti della psiche (psichiatri, 
certo, ma anche pslcoanall-
stt) le •dltesew dietro le duali 
si erano per anni nascosti 
La critica feroce al rapporto 
medico-paziente fu subito 
accusata di scarsa scientifi­
cità, la sua prassi clinica fu, 
nel migliore del casi, definita 
un varie», con un pluteo di 
ammirazione, ma anche di 
diffidenza 

Rogers dimostrò con un 
lavoro attenta e continuo 
(oltre 50 annidi professione» 
di ricerca) che la sua «duci» 
nell enorme capacita di cre­
scere, di guarire, anzi di gua­
rirsi, dell'individuo non era 
infondata i a rivolti-Ione 
che Rogers Impose per pri­
mo al •seltlng* terapeutico 
— via 11 lettino dello pslcoa-
naltsta, via il camice bianco 
dello psichiatra — e oggi pa­
trimonio della maggior par­
te degli operatori In America 
come In Europa Riportare al 
paziente, alla sua volontà e 
alla sua Intuizione, l'anda­
mento della cura non fu solo 
la conquista di una tecnica, 
Un'intera cultura ha, da Ito-
gers In poi, riscoperto quel 
valori positivi che ogni Indi­
viduo, anche il più chiuso In 
se stesso, sa esprimere se 
compreso, -empatlxzato*. 

Rogers Insegno a molti 
colleghl una sana diffiderà» 
per la diagnosi riduttiva, per 
le etichette, per le scorciatoie 
Illusorie, dal contìlsiona-
mento agli psicofarmaci il 
passaggio dall'Individuo ai 
gruppo fu In questo quadro 
del tutto naturale E anche 
In ciò Rogers fu un pioniere e 
un innovatore Negli anni 
Cinquanta e Sessanta le sue 
terapie di gruppo, i gruppi 
d'Incontro da lui ideati e 
condotti, fecero notizia I 
suol iihri (Come diventar» 
una persona, Il trattamento 
clinico del bambino proble­
matico, La terapia centrata 
sul cliente, Counseling and 
psychotherapy, per citarne 
alcuni) attraicrsarono l'A­
tlantico, ottenendo spesso 
all'estero una risonanza 
maggiore che In patria 

La cultura dominante ha 
sempre guardato a questo 
Innovatore con fastidia Non 
l'hanno ama to gli studiosi di 
scuola comportamentista, 
ma neanche molti psicoana-
llstl. due lobbies tortissime 
negli stati Uniti Nonostante 
c«5 Rogers ebbe anche Inca­
richi ufficiali Fu presidente 
dell'Associazione americana 
di psicologia nel '46 e nel *47 
MA solo nei "64 ebbe una cat­
tedra all'Istituto di sciente 
del comportamento a La /ol­
la In California (Enroba&Me 
tuttavia che g i i la .ragione 
sociale» dell'Istituto gii stos­
se stretta* 

Certamente a Roger» mi­
gliala di persone guardano 
con riconoscenza Quello che 
lui, e poi ia sua scuola fper 
altro sempre abbastanaa in­
formale) hanno saputo fare 
per sradicare disagio, soffe-
rensa, nei rosi non é poco. 
Ma anche al .sani. Rogers ha 
aperto nuovi orlasontì Fino 
ali ultimo ha ribadito che In 
tutu noi et sonomoilepoten* 
zlalluì Inespresse E che l'u­
topia di un futuro migliore, 
individuale e sociale, non e 
poi cosi irrazionale «Seco 
perche r r edna possibile an­
che la pace 

Alberto Cortutt 
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